
Quasi un consuntivo 
 

Mai stato in nessun posto  
che riservasse qualche sorpresa.  
Mai stato con donne  
che non la sapessero lunga e pronte,  
prontissime alla simulazione.  
Mai stato con Dio o con mezze  
divinità, data la loro ormai clamorosa  
inesistenza.  
Mai stato un giorno senza paura,  
senza la luminosa paura  
di essere dimenticati.  
Perciò ora che è l'alba 
me ne rimango nell'attesa,  
sapendo già che tutto è scontato,  
ma confidando ma fiducioso  
nelle forze dell'abitudine, più forti  
di ogni pessimismo e quasi necessitato 
a riprendere lo spettacolo.  
Una volta,  
(forse due o tre volte, non di più) pensai  
alla possibilità di stare insieme a moglie  
e figli, ma raggiunto il vertice  
di socializzazione, scivolai  
nella solitudine più consapevole. Non smisi  
di fornicare ogni tanto, di passaggio  
e stando attentissimo, poi stanco,  
anche in questo settore propagai  
l'autogestione. Così si vuole che  
il mio genio fosse incompreso  
perché la ragione è chiara e lo vedono  
tutti che non andavo d'accordo con la Storia e  
così il mio biografo si lamenta  
della mancanza di fatti notevoli  
e prepara la tesi dell'opposto, il grosso  
avvenimento sarebbe la mancanza di questi.  
In questo modo va completando il  
mio coccodrillo ed io lo lascio fare,  
sperando nella beffa di un'atomica  
che spazzi la biblioteca.  
Ma non credo nemmeno alla manfrina  
che mi vado preparando, del distacco  
e della saggezza, in effetti ogni tanto mi 
prende una rabbia cieca per le disgrazie,  
mie e di altri, in quel caso fo  
buon uso e dose di comuni tranquillanti.  
Meno che mai propenso ad ogni forma  
di riscatto, a tutt'oggi prèdico arcaismi  
e cattiva letteratura.  
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